
CRONACA 

STIPE VOTIVA SUL COLLE 
DI METAPICCOLA A LEONTINI 

N ELL'INVERNO DEL 1960, durante lo scavo di una trin­
cea per l'impianto di un condotto destinato ad ali­

mentare la rete idrica cittadina, fu casualmente scoperto, 
a Sud della moderna Lentini, un ricco deposito di materiali 
archeologici, in massima parte del VI secolo a. C., che 
sembravano far parte di una stipe votiva. I! rinvenimento 
avvenne lungo le 
pendici del colle di 
Metapiccola, a po­
ca distanza dai resti 
della porta meridio­
nale della città gre­
ca, che si apriva un 
poco più a Sud. 
I! deposito si trova­
va pertanto dentro 
l'ambito della cin­
ta muraria, che nel 
corso del VI seco­
lo si era estesa fino 
a chiudere dentro 
il suo giro il col­
le anzidetto e la 
sottostan te valle 
S. M auro. Il 

crateri, slcyphoi, lcylilces, e di altri tipi di vasi correnti nel 
repertorio delle officine attiche di questo periodo. Mancano 
del tutto le lcylikes del tipo di Siana, mentre il gruppo 
detto dei .. Piccoli Maestri" è rappresentato da fram­
menti del tipo della band-cup, 2) con zona risparmiata 
all'altezza dell'attacco delle anse e decorata con figure 
miniaturistiche (fig. I, in basso a sinistra). 

Anche i numerosi fram.m.enti di skyphoi ci riconducono 
alla seconda metà del VI secolo; tra questi particolar­
mente interessante un esemplare con grande maschera 

gorgonica (fig. 17 A) 

I materiali furo­
no recuperati per 
il pronto intervento 
del custode della FIG. I - LENTINI, MUSEO ARCHEOLOGICO - FRAMMENTI DI VASI ATTICI A FIGURE NERE 

di cui si conserva la 
parte su periore. I! 
motivo decorativo 
si ritrova su uno 
skyphos del L ou­
vre 3) della prima 
metà del secolo, ma 
l'esemplare lentine­
se è da considerare 
più tardo sia per la 
forma del vaso, più 
alto e più stretto, 
sia per la maggiore 
sommarietà del di­
segno dei singoli 
elementi del volto, 
che ne risultano 
semplificati: gli oc­
chi, infatti, presen­
tano un numero 
minore di cerchi 
concentrici alle pu­
pille, e le orecchie, zona archeologica, 

sig. Spolverino Francesco, e con la collaborazione del Co­
mune di Lentini per conto del quale i lavori venivano ese­
guiti. Nella ristretta area esplorata non furono trovati resti 
di costruzioni, ma successivamente, con la prosecuzione dei 
lavori, una ventina di metri più ad Est, in proprietà Crifò, 
a m. 1,60 dal confine con la proprietà Grande, la trincea in­
contrò una costruzione in conci di pietra arenaria; fu iden­
tificato un tratto di muro che poggiava su una massicciata 
di pietrame informe ed era orientato in senso Est-Ovest ; 
uno dei blocchi, delle dimensioni di m. 1,24 X 0,60 x oA6, 
dovette essere tagliato per far proseguire il canale. I! 
lavoro di recupero fu limitato alla ristretta area attorno 
al canale, mentre il resto del deposito attende una com­
pleta e definitiva esplorazione. 

I materiali recuperati presentano, dal punto di vista 
cronologico, una fisionomia omogenea, e sono contenuti 
nell'ambito della seconda metà del VI secolo a. C. I vasi 
sono delle fabbriche attiche e di Corinto, mentre le sta­
tuette appartengono probabilmente ad officine locali. 

Di gran lunga prevalente è la ceramica attica a figure 
nere, rappresentata da alcune grandi anfore, solo in parte 
recuperate e ricostruite, e da numerosi frammenti di 
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pur presentando il medesimo schema di disegno, sono 
notevolmente semplificate. Negli altri frammenti di 
skyphoi si ripetono ovvi motivi della tarda produzione 
a ttica a figure nere. 

Di una pisside a tre piedi furono recuperati soltanto due 
sostegni (fig. 6): uno di essi è decorato con una figura di 
Dioniso fiancheggiato da due coppie di satiri e menadi; 
nell'altro si vede una scena con Hermes, caratterizzato 
dal caduceo e dai calzari alati, che guida tre figure femmi­
nili: le tre dee, forse, del giudizio di Paride; due di esse 
portano una stephane, la terza, al centro, ha nella destra 
un frutto. Il disegno è molto sommario, e la vernice è 
applicata irregolarmente ; i particolari sono indicati con 
il graffito, e con i colori bianco e rosso sovrapposti. 

Ugualmente a fabbrica attica può essere attribuito un 
grande cratere a colonnette di cui fu recuperata la parte 
superiore (figg. 2-3), decorata sull'orlo con una serie di fo­
glie lanceolate a raggera, e con due teste barbate di profilo 
sulle linguette che coprono le anse. Il collo e la parte 
inferiore del vaso erano interamente coperti di vernice 
nera, ma nella zona intermedia, al livello della spalla, era 
una fascia risparmiata e decorata con due scene a figure 
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nere: da un lato un cavallo alato se­
guito da due figure armate di lancia, 
e rivolto a destra verso tre figure ar­
mate allo stesso modo; dall'altro due 
leoni affrontati in schema araldico con 
la testa rivolta indietro e la coda attor­
cigliata ad S (fig. 2). Sulla spalla, lun­
go il margine della base del collo, un 
kymation a linguette rosse e nere deli­
mitava in alto le due scene figurate. 

Migliori qualità di stile presentano 
due anfore di cui si conservano la boc­
ca, il collo, e parte della spalla col mar­
gine superiore delle scene figurate che 
ne decoravano i due lati. In una di 
esse si vede al centro una figura efebica 
con la lira, contrapposta ad una fem­
minile, davanti ad una quadriga guidata 
da un personaggio con la testa cinta 
da stephane (fig. 15); nel lato opposto 
(fig. 16) è una scena con Dioniso cir­
condato da satiri e menadi. Altra scena 
dionisiaca si vede nella seconda anfora 
(figg. 13-14) la cui faccia secondaria, 
conservata solo nel lato destro, mostra 
una figura di sileno. 

Ugualmente da segnalare è il fram­
mento di un'altra anfora (fig. 17 B) con 
rappresentazione di divinità, tra cui 
facilmente riconoscibile, a sinistra, la 
figura di Hermes. 

Uno dei peoz;oz;i meglio conservati è 
un grande coperchio (fig. 5), recupe­
rato circa per metà, e decorato nella 
parte superiore con quattro quadrighe 
al galoppo guidate da aurighi che in­
dossano un lungo chitone dipinto di 
bianco, stretto alla vita da cintura ne­
ra; barba e capelli degli aurighi, e coda 
e criniera dei cavalli, sono sovraddi­
pinti con colore pavonaoz;oz;o. Il coper­
chio, che misura m. 0AO di diametro, 
nella oz;ona centrale attorno al pomel­
lo è decorato con lunghe foglie lanceo­
late a vernice nera, disposte a raggera. 
Al margine sono due serie di foglie 
di edera. Esempi di coperchi dello 
stesso tipo e con la medesima decora­
zione possono essere facilmente ricor­
dati nell'ambito della ceramica attica a 
figure nere: tra questi un esemplare 
di Monaco, 4) di dimensioni minori 
(diam. cm. 31), è accoppiato con un'an­
fora a figure rosse attribuita al pittore 
di Kleophrades e datata intorno al 
500 a. C. ; 5) il coperchio di Leontini è 
tuttavia notevolmente più antico, e di 
stile diverso: per il rendimento del car­
ro e della anatomia dei cavalli, esso 
può essere piuttosto accostato ai crateri 

FIG. 2 - LENTINI, MUSEO ARCHEOLOGICO - CRATERE A COLONNETTE 

FIG. 3 - LENTINI, MUSEO ARCHEOLOGICO - CRATERE A COLONNETTE 

---

FIG. 4 - LENTINI, MUSEO ARCHEOLOGICO - VASI DI FABBRICA CORINZIA 
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Sicilia, ma che sono stati recuperati 
in notevole quantità durante lo sca­
vo di una stipe votiva rinvenuta nella 
vicina Catania. 7) Come molte delle 
coppe catanesi, quelle di Leontini 
sono decorate all' esterno con una 
semplice fascia di vernice nera che 
corre lungo il bordo, mentre la rima­
nente superficie è risparmiata nel co­
lore dell'argilla. L'esemplare meglio 
conservato presenta al margine due 
fori di sospensione. La decorazione 
a foglie bianche alternate con grossi 
punti rossi, e il fregio di linguette, 
sono motivi decorativi correnti nel 
gruppo delle coppe della stipe di Ca­
tania, 8) e ugualmente noto è il tipo 
del cigno. 9) La cronologia assegnata 

FIG. 5 - LENTINI, MUSEO ARCHEOLOGICO - GRANDE COPERCHIO CON DECORAZIONE alle coppe sovraddipinte oscilla tra 
l'ultimo quarto del sesto e gli inizi 
del quinto secolo a. C. IO) 

A FIGURE NERE 

del Louvre n. 11263 e 11264,6) e datato circa un ventennio 
prima. A questi ultimi lo accostano anche la predilezione 
per la decorazione a doppia fila di edera e a foglie lanceo­
la te a raggera. 

A fabbrica attica si possono infine attribuire i fram­
menti di due coppe ad omphalos col fondo coperto all'in­
terno di vernice nera, e con decorazione policroma sovrad­
dipinta. Di una di esse si conservano solo alcuni frammenti 
dell'orlo decorato con linguette verticali di colore bianco 
che delimitano al margine il campo occupato da grandi 
foglie bianche, disposte obliquamente e divise da grossi 
punti rossi negli spazi intermedi. L'altra, invece, potè 
essere ricostruita (fig. 17 C) fino a precisarne il diametro, 
di m. 0,20 circa; la decorazione è costituita da un fregio 
di linguette di colore rosso che gira al centro attorno 
all'omphalos, mentre il campo è occupato da alcuni ele­
menti figurati tra i quali si distingue chiaramente un cigno 
dal lungo collo arcuato, dipinto in colore azzurro chiaro, 
molto ben conservato. 

Le due coppe fanno parte di una categoria di vasi il 
cui numero di esemplari è piuttosto limitato e raro in 

La ceramica corinzia è rappresentata da un numero 
minore di esemplari: tra i vasi figurati si potè ricostruire 
la parte superiore di una oinochoe trilobata con decorazione 
a zone (fig. 17 D) : la spalla, parzialmente conservata nella 
parte anteriore del vaso, è coperta da un fregio zoomorfo 
con volatile, leone e cervo pascente; le due zone del collo, 
delimitate in basso e al centro da due cordoni plastici, 
sono invece decorate con rosette a punti sovraddipinti 
in bianco. 

AI sesto secolo si possono anche attribuire alcuni vasi di 
minori dimensioni con motivi decorativi più semplici, 
tra i quali un kothon, una piccola hydria e tre skyphoi 
della fig. 4. 

Ad una Gorgone di tipo arcaico, probabilmente testata 
di antefissa, appartiene un frammento di terracotta figu­
rata con un serpente attorcigliato ad S collocato sul lato 
sinistro della maschera. L'argilla è di colore molto chiaro 
e i particolari sono dipinti con vernice bruno nerastra. 
N umerosi sono i frammenti di Gorgoni del medesimo 
tipo rinvenuti sul colle S. Mauro, tra i resti del tem­
pio presso la casa Aletta. 

Dai numerosi frammenti di statuette 
fittili fu possibile ricostruire alcuni tipi 
che per la qualità dell'argilla sembra­
no di produzione locale. Il materiale 
impiegato, di colore rosa molto pal­
lido, di impasto piuttosto poroso, fa­
cilmente sfaldabile e molto fragile, è 
infatti uguale in tutti gli esemplari, e 
differisce da quello della contempora­
nea produzione dei centri vicini. 

FIG . 6 - LENTINI, MUSEO ARCHEOLOGICO - RESTI DI PISSlDE A TRE PIEDI 

Frequente è invece la ripetizione 
dei tipi, che dovevano facilmente pas­
sare da un santuario all'altro: il fram­
mento di maschera fittile della fig. 8 
appartiene infatti ad un tipo larga­
mente diffuso in tutto il mondo gre­
co, e nella stessa Leontini non man­
cano esemplari simili provenienti da 
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FIGG. 7, 8, 9 - LENTINI, MUSEO ARCHEOLOGICO - FRAMMENTI DI STATUETTE FITTILI ARCAICHE 

-

FIGG. IO, II, 12 - LENTINI, MUSEO ARCHEOLOGICO - STATUETTE FITTILI ARCAICHE 
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" 
FIG. 13 - LENTINI, MUSEO ARCHEOLOGICO - PARTE SUPERIORE 

DI ANFORA A FIGURE NERE 

altre zone e specialmente dalle necropoli. II) Ugual­
mente noto è il tipo di testa della fig. 7, che compare 
nella stipe di Catania accoppiata con un corpo di figura 
femminile stante. 

Largamente rappresentato nella stipe di Catania è 
inoltre il tipo della kore vestita di lungo chitone, che sol­
leva con la mano sinistra un lembo del vestito, mentre con 
la destra portata al petto regge un dono votivo. In alcuni 
casi, come per la statuetta della fig. IO, la ripetizione del 
tipo è puntuale j in altri casi ci troviamo invece di fronte 
a leggere varianti e rielaborazioni dello stesso tipo, come 
nel caso della kore lentinese con la colomba (fig. II), 
che negli esemplari catanesi presenta una leggera riela-

FIG . 15 - LENTINI, MUSEO ARCHEOLOGICO - ANFORA A FIGURE NERE 

FIG. 14 - LENTINI, MUSEO ARCHEOLOGICO - PARTE SUPERIORE 
DI ANFORA A FIGURE NERE 

borazione di alcuni dettagli, 12 ) nel rendimento delle masse 
dei capelli sulla fronte, nella costruzione del volto, nella 
disposizione delle trecce. 

La statuetta trova il suo lontano prototipo nella kore 
di Lione e dell' Acropoli n . 269, 13) com.e nell'ambiente 
attico 14) si debbono anche ricercare i prototipi del tipo 
della statuetta lentinese della fig. 12, che trova, a sua 
volta, ovvi confronti nella stipe di Catania e nei mate­
riali di altri centri sicelioti. 

Ad altro ambiente ci riconduce invece una figura 
sdraiata, col braccio poggiato su un cuscino piegato in due, 
di cui rimane la traccia del corpo incassata nella superficie 
della kline, e la gamba sinistra piegata indietro (fig. 9). 

FIG. 16 - LENTINI, MUSEO ARCHEOLOGICO - ANFORA A FIGURE NERE 

©Ministero dei beni e delle attività culturali  e del turismo -Bollettino d'Arte



A 

c 

FIG. 17 - LENTINI, MUSEO ARCHEOLOGICO - A) FRAMMENTI DI skyphos A FIGURE NERE; B) FRAMMENTI DI GRANDE ANFORA 
A FIGURE NERE; C) FRAMMENTI DI COPPA AD omphalos CON DECORAZIONE POLICROMA SOVRADDIPINTA; D) PARTE SUPERIORE 

DI oinochoe DI FABBRICA CORINZIA 

La turgida morbidezza del cuscino richiama lo stile 
di alcuni monumenti arcaici di Samo, tra i quali si 
può ricordare, anche per un accostamento tipologico, 
la figura femminile all'estremità destra della base di 
Geneleos. 15) 

Anche a Leontini, come nella vicina Katane, la stipe 
votiva contiene pertanto materiali il cui stile dimostra 
che in età arcaica la città calcidese era aperta alle più 
diverse influenze, e che i rapporti con i diversi centri 
del mondo ellenico dovevano essere continui ed in­
tensi. I tipi dei materiali rinvenuti sono molto vicini a 
quelli della stipe catanese, ma non si possono ancora 
trarre deduzioni circa il carattere del culto a cui essi 
si riferivano. 

È questo un problema che potrà essere affrontato con 
la continuazione della esplorazione dell 'area della stipe, 
e sulla base dei nuovi materiali che ci auguriamo possano 
essere presto recuperati. G. RIZZA 

I ) Vedi G. R[ZZA, L eon/ini. Campagne di scavi 1950-1951 e 1951- 1952, 
in N otizie scavi, 1955, p. 283 55., figg. I, 3. 

2) Cfr. F . V[LLARD, L'évolulion des coupes auiques àfigures noires. 580-480, 
in Revue des éludes anciennes, XLVIII, 1946, p. 162 ss.; J. D. BEAZLEY, The 
Developmenr 01 Altic Black-Figure, L ondon [951, p. 53 ss. 
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Medusa nell'arIe greca, in Riv. l SI. Na z . Arch. e SI. ArIe, N . S., IX, 1960, 
p. 173, fi g. 60. 

4) R . LULLlES, C. V. A ., Deulschland 12, Miinchen, Museum amiker Klein-
kunsl 4, Munchen 1956, pp. 17-19, tav. 177. 

5) Op. cil., p. 19. 
6) F. VILL ARD, C. V. A. t France 19, Louvre 12, Paris 1958, tav. 169. 
7) G. R[ZZA, Slipe vOli va di un sanluario di Demelra a Calnnia, in Boli. 

d'Arte, 1960, p . 250, fig. IO. 
8) Op. ciI., fig. IO, 3-4 . 
9) Per es. Brit. Mus . B 684 (H. B. WALTERS, Cal. 01 Greek and Elruscan 

Vases, L ondon 1893, p . 300). 
IO) Vedi L USCHEY, Die Phiale, D iss. 1939, p . 152. 
I I) Vedi G. R[ZZA, S cavi e ricerche nella ciu à di L eomini negli anni 1951-

1953, in B oli. d'ArIe, 1954, p . 71, fi g. 4 . 
12) Cfr. B oli . d'Arte, 1960, p. 261, fig. 23, 6. 
13) H. PAYNE, Archaic M arble S culplure Irom lhe A cropolis, London 1950. 

tav. 22, 2. 

14) Vedi K orai n. 598, 601, 612, 1360 (PAYNE, op. cit., tavv. 92, 93, 125, 45) . 
15) E . BUSCHOR, AIlsamische Slandbi lder, II, Berlin 1934, p. 28, figg. 99-

100; V, 196 1, p . 84, fig. 350. 
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